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LA PRODUZIONE TESSILE A MOZIA 
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The textile production in Motya is well attested in various areas of the island throughout the life 

of the settlement. The research carried out as part of PRIN PeMSea project, part of a larger study 

conducted within my PhD, funded by Sapienza University of Rome, on textile production in the 

Phoenician and Punic area in the western Mediterranean, has brought important new data of this 

activity in Motya. The study revealed the presence of activities related to all stages of textile 

production and some fabrics. It was possible to identify on the island, along with the use of the warp-

weighted loom, the adoption of so-called ‘tablet weaving’ and dyeing activities to decorate textiles. 
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1. INTRODUZIONE 

La produzione tessile è un’attività complessa di grande importanza sociale, culturale ed 

economica, che necessita di una serie di operazioni per ottenere il prodotto finito. 

Fondamentali sono il reperimento e la scelta della materia prima, la preparazione dei filati, 

le varie tecniche di tessitura e tutte le attività relative alla produzione e all’utilizzo delle 

tinture1. 

A Mozia la manifattura tessile è ben attestata in varie zone dell’isola durante tutta la vita 

dell’insediamento. Fin dai primi scavi archeologici di J.I.S. Whitaker furono rintracciati 

strumenti riconducibili a questa attività2 e, nel corso delle campagne archeologiche che si 

sono susseguite nel tempo3, sono emersi nuovi interessanti dati riguardanti la produzione 

tessile, che meritano di essere approfonditi. 

Ad avvalorare il dato archeologico è anche il passo di Diodoro Siculo che descrive 

“vesti ricchissime”, parte del bottino dei soldati di Dionigi di Siracusa a seguito della 

distruzione della città nel 397 a.C.4. A Mozia, infatti, almeno fino al IV sec. a.C. venivano 

prodotti e/o commercializzati probabilmente tessuti di valore. Ciò rientra in un quadro 

generalizzato di vesti pregiate che si realizzavano in Sicilia5. 

 
 Desidero ringraziare il Prof. Lorenzo Nigro, Direttore della Missione Archeologica a Mozia della Sapienza 

Università di Roma (MAM), la Dott.ssa Maria Pamela Toti, Direttrice del Museo G. Whitaker e la 

Soprintendenza BB.CC.AA. di Trapani per aver permesso lo studio e la pubblicazione del materiale oggetto 
dell’articolo. Il contributo è parte del Dottorato di ricerca condotto presso la Sapienza Università di Roma 

dall’Autrice (Ferrante 2023). 
1  Gleba - Harris - Cutler 2013; Gleba 2017. 
2  Whitaker 1921; Toti 2008. 
3  Tusa 1964; 1966; 1968; 1969; 1970a; 1970b; 1972; 1973a; 1973b; 1978; 1996; Ciasca 1979; Spanò 

Giammellaro 2000; Rossoni - Vecchio 2000; Rossoni 2002; Nigro ed. 2004; 2005; 2007; 2011; Cafiero 2011; 

De Vita 2015; Oliveri - Lo Porto 2018. 
4  Diodoro Siculo, Biblioteca Storica XIV, 53, 2-3. 
5  Brugnone 2003, 53. 
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La produzione tessile in ambito fenicio e punico è stata oggetto di ricerca, anche se in 

modo non sistematico, sia per il Mediterraneo Occidentale6 che per il Levante7. 

Gli studi fin qui condotti meritano un approfondimento, in quanto per ora solo alcune 

pubblicazioni hanno riportato dati inerenti a strumenti tessili e installazioni per la tintura dei 

tessuti. 

L’attività tessile in campo fenicio e punico nel Mediterraneo Occidentale non è stata 

studiata omogeneamente nel suo processo complessivo: la letteratura e le indagini 

archeologiche si sono spesso soffermate solo su alcune fasi e si sono limitate alla ricerca in 

pochi insediamenti, fornendo una conoscenza parziale dell’intero processo produttivo. Lo 

scarso interesse può essere stato determinato dalla difficoltà di conservazione dei resti 

tessili e degli strumenti utilizzati, generalmente realizzati con materiali deperibili. 

La tintura dei tessuti, con particolare attenzione al processo produttivo della porpora, 

costituisce l’attività tessile maggiormente indagata in ambito fenicio-punico8. Gli utensili, 

le installazioni con resti di murici frammentati9 e i cosiddetti shell middens10 sono le 

evidenze finora utilizzate per attestare la produzione della porpora e la tintura dei tessuti. 

Per quanto riguarda, invece, lo strumentario per la preparazione dei filati, nelle 

pubblicazioni sono riportati esigui rinvenimenti di materiale di impasto11 e in osso/avorio12, 

senza approfondirne la funzionalità. 

Le tecniche di tessitura negli insediamenti fenici e punici del Mediterraneo Occidentale 

sono attestate dalla presenza di strumenti tessili quali pesi da telaio, rocchetti, tavolette ed 

altre evidenze13. Il telaio orizzontale e verticale a doppio subbio, rappresentato nelle 

raffigurazioni egizie, si ritrova in gran parte del Mediterraneo14, ma, a differenza del telaio 

verticale a pesi, non ha conservato tracce archeologiche evidenti. 

Per quanto riguarda i resti di tessuti nel mondo fenicio e punico del Mediterraneo 

Occidentale, la difficile conservazione, il numero esiguo e la mancanza di adeguate 

tecniche di indagine non ha permesso di compiere studi accurati. Solo negli ultimi anni 

 
6  Alfaro Giner 1984; Fantar 1986; 1993, 305-309; Rossoni - Vecchio 2000; Nigro ed. 2007; García Vargas 

2010; Chérif 2011; Pla Orquín - Guirguis - Mazzarello 2021. 
7  Pritchard 1978, 85-87, figg. 59-63; 1988, 93-96, 98-100, 102-104, 111, figg. 22, 24-25, 218, figg. 29-30; 

Mazar 2001, 19, 44-45, figg. 6-18, 25, 82, 92-94, 98-99, 120-121; Sauvage 2014, 206-214; Pucci 2020, 24, 

fig. 6d. 
8  Acquaro 1998; Mederos Martín - Escribano Cobo 2006; Peyronel 2006; Marín Aguilera - Iacono - Gleba 

2018; Pedrazzi 2011. 
9  Tusa 1996; Reese 2005; García Vargas 2020. 
10  Peyronel 2006; Alberti 2008. 
11  Carriazo Arroquia 1973; Nigro ed. 2004, 390; 2005, 208, 214; 2011, 92; Niemeyer - Docter - Schmidt eds. 

2007, 772, fig. 425:6242, tav. 53; Bueno Serrano - Cerpa Niño 2008; Marano 2016; Ben Tahar 2021, 45-46, 
fig. 2; Manfredi - Mezzolani Andreose 2021; Pla Orquín - Guirguis - Mazzarello 2021; Ferrante 2023. 

12  Barnett - Mendleson 1987, 134, nn. 2/27, 2/28, 2/29, 140, nn. 4/38, 4/39, 163, n. 9/40, 164, n. 9/42; Khelifi 

2017, 90-99; Manfredi - Mezzolani Andreose 2021; Pla Orquín - Guirguis - Mazzarello 2021; Ferrante 2023. 
13  Carriazo Arroquia 1973; Lancel 1982; Fantar 1986; Bueno Serrano - Cerpa Niño 2008; Khelifi 2014; Oliveri - 

Lo Porto 2018; Pla Orquín - Guirguis - Mazzarello 2021; Ferrante 2022; 2023. 
14  Queste due tecniche di tessitura erano largamente impiegate nel Mediterraneo antico, ma le rare evidenze 

archeologiche creano difficoltà nel tracciarne l’utilizzo nel mondo fenicio e punico dove con molta probabilità 

se ne faceva uso. Infatti, entrambi i telai erano realizzati in materiali deperibili di cui spesso non rimane alcuna 

traccia (Alfaro Giner 1984, 92-94, figg. 62-64; Barber 1991, 83-91, figg. 3.3-3.9, 113-116, figg. 3.29-3.30; 
Peyronel 2004, 63-64, tav. CXXVII; Ruiz De Haro 2017, 174-179). 
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sono state condotte ricerche mirate in specifici contesti15. Infine, recentemente è stata 

intrapresa una prima raccolta di dati di carattere interdisciplinare sulla produzione tessile in 

ambito fenicio e punico16. 

La ricerca all’interno del Progetto del PRIN PeMSea ha previsto l’analisi delle tracce 

dirette e indirette delle diverse fasi della produzione tessile in varie zone di Mozia tra l’VIII 

e il III secolo a.C. Finora non è stato compiuto per l’Isola uno studio complessivo e 

sistematico, che raggruppi i dati delle missioni archeologiche susseguitesi negli anni; 

questo non ha consentito una visione generale dell’attività tessile in grado di valutare le 

innovazioni tecnologiche. 

A livello metodologico il presente lavoro si è basato su uno studio congiunto dei 

contesti archeologici, delle installazioni, degli utensili tessili e dei tessuti al fine di 

comprendere l’attività produttiva dell’Isola. In primo luogo, si è consultato il materiale 

edito di tutte le missioni condotte e l’archivio della Missione Archeologica a Mozia, al fine 

di raccogliere i dati inerenti alla produzione tessile; è stato successivamente effettuato uno 

studio diretto dei materiali. Per quanto riguarda le analisi di specifici manufatti, come le 

fusaiole e i pesi da telaio, si è applicato il metodo adottato dal Centre for Textile Research 

(CTR) di Copenhagen, nell’ambito del progetto scientifico denominato Tools and Textiles - 

Texts and Contexts (TTTC), che ha avuto come finalità principali l’indagine della 

funzionalità degli strumenti tessili e la pratica dell’archeologia sperimentale17. 

I rarissimi frammenti di tessuti sono stati studiati con il microscopio digitale portatile 

Dino-Lite Edge 3.0 e attraverso analisi in laboratorio. In alcuni casi è stato possibile 

individuare la materia prima utilizzata, il tipo di armatura tessile, la densità, nonché la 

dimensione dei fili, la direzione e l’angolo di torsione del filo. Queste caratteristiche 

definiscono gli aspetti culturali delle differenti tradizioni tessili18. 

In questo breve saggio si riportano i risultati dello studio dei materiali tessili di Mozia 

realizzato nell’ambito del mio dottorato sulla produzione tessile fenicia e punica nel 

Mediterraneo Occidentale presso la Sapienza Università di Roma, e facente parte del PRIN 

PeMSea diretto da Lorenzo Nigro. La ricerca, attraverso l’analisi dei rinvenimenti effettuati 

nelle diverse aree della città, ha avuto come obiettivo principale lo studio delle modalità 

esecutive e delle relazioni con altri centri produttivi greci ed indigeni della Sicilia, nonché 

del mondo italico e del Mediterraneo. 

 

2. IL REPERIMENTO DELLA MATERIA PRIMA E LA FILATURA A MOZIA 

L’identificazione e il reperimento delle materie prime, utilizzate sia per la lavorazione 

delle fibre tessili che per la realizzazione di coloranti, è un tema complesso che richiede 

approfonditi studi archeobotanici e archeozoologici. All’interno del Progetto PeMSea è 

presente anche l’apporto di esperti del settore, che lavorano dal 2017 nell’Isola di Mozia19. 

Per quel che riguarda il lino, la canapa, lo sparto e le piante utili per tingere, ancora non 

 
15  Pla Orquín - Guirguis - Mazzarello 2021; Ayed - Ennabli 2021; Ferrante - Medeghini - Mura 2023. 
16  Manfredi - Mezzolani Andreose - Festuccia edd. 2021; Ferrante 2023. 
17  Nosch 2009; Andersson Strand 2012. 
18  Gleba 2021, 14-16. 
19  Moricca 2021; Moricca et al. 2021. 
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sono stati rintracciati dati che permettano di attestarne la crescita spontanea o la 

coltivazione. Si auspica che collaborazioni future possano offrire nuovi dati nei prossimi 

anni. 

Le materie prime utilizzate per i tessuti nel mondo fenicio e punico sono principalmente 

il lino, la canapa, la lana, il bisso e lo sparto. A Mozia finora è stato individuato un 

frammento di tessuto di lino, conservato in forma mineralizzata20, che non consente di 

avanzare ipotesi sull’utilizzo generalizzato di questa fibra. Non è stata identificata la lana, e 

ciò può essere dovuto alla sua difficile conservazione a livello archeologico. 

È probabile, inoltre, che il lino non fosse coltivato sull’Isola, ma fosse importato in 

forma lavorata o semilavorata per la realizzazione di tessuti pregiati. Per quel che concerne 

la lana, probabilmente era prodotta e usata a Mozia come pure in Sicilia, dove recenti studi 

ne hanno ipotizzato l’utilizzo21. 

Con riguardo alla filatura, nell’Isola è stato rinvenuto un numero esiguo di strumenti 

connessi a tale pratica22. Infatti, sono state individuate solo alcune fusaiole di forme e peso 

piuttosto diversi, che non permettono di ipotizzare i tipi di filati prodotti. Questa situazione 

si riscontra in gran parte dei centri coevi della Sicilia23; ciò può spiegarsi con l’utilizzo di 

una materia prima deperibile, come il legno o l’argilla cruda di cui non rimangono tracce. 

 

3. LA TESSITURA CON IL TELAIO VERTICALE A PESI A MOZIA 

La fase meglio documentata della chaîne opératoire a Mozia è la tessitura. Nell’Isola, 

come nel resto della Sicilia, i materiali quantitativamente più interessanti dell’attività tessile 

sono i pesi da telaio, testimonianza dell’utilizzo del telaio verticale a pesi. 

A Mozia sono stati rinvenuti pesi da telaio di forme e dimensioni piuttosto 

diversificate24, che mantengono le stesse caratteristiche per secoli, non permettendo una 

datazione specifica del manufatto, che poteva essere utilizzato per molte generazioni (fig. 

1). I più comuni sono di forma troncopiramidale (tipo A Rossoni)25 con basi 

approssimativamente quadrangolari (tipo A1 Rossoni) o rettangolari (tipo A2 Rossoni), con 

uno o due fori passanti. Sono stati ritrovati in gran parte dei contesti archeologici dell’Isola 

databili tra il VI e il III sec. a.C. 

Frequenti sono anche i pesi da telaio di forma parallelepipeda (tipo B Rossoni) o pseudo 

parallelepipeda con basi approssimativamente quadrangolari (tipo B1 Rossoni) o 

rettangolari (tipo B2 Rossoni), databili tra il VI e il III sec. a.C. Spesso presentano lati non 

perfettamente paralleli a causa della modellazione manuale dell’argilla. Se ne può 

distinguere un altro sottogruppo (tipo B3 Ferrante)26 di forma cubica, probabilmente 

risultato di una diversa modellazione. 

 
20  Ferrante - Medeghini - Mura 2023. 
21  Longhitano 2021b, 98. 
22  Nigro ed. 2004, 390; 2005, 208, 214; 2011, 92; Ferrante 2023. 
23  Longhitano 2021a. 
24  Rossoni 2002. 
25  G. Rossoni ha distinto i pesi troncopiramidali (tipo A) della “Zona A” in tre gruppi. In questa sede il tipo A3, 

caratterizzato da basi arrotondate (Rossoni 2002, 318-319), non è stato preso in considerazione, poiché 

sull’Isola è presente un numero esiguo di pesi da telaio con queste caratteristiche. 
26  Ferrante 2023. 
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Infine, sono attestati pesi da telaio di forma discoidale e lenticolare (tipo C Rossoni) con 

un foro (tipo C1 Rossoni) o due fori passanti (tipo C2 Rossoni), che si ritrovano sull’Isola 

in contesti databili fra il IV e il III sec. a.C., in linea con tipologie piuttosto simili di siti 

greci, indigeni siciliani27 e della Penisola italiana28. 

La tecnica del telaio verticale a pesi nell’Isola è avvalorata, oltre che dalla consistente 

presenza di raggruppamenti di pesi, anche dallo straordinario rinvenimento, nel disimpegno 

L.1060 della “Casa del sacello domestico”, dell’impronta di un telaio verticale carbonizzato 

in associazione con trentasei pesi da telaio - parte del set del telaio - databili al V sec. a.C.29 

(fig. 2). I pesi sono caratterizzati da uno spessore compreso tra 2,7 e 3 cm, un’altezza tra 4 e 

4,9 cm e un peso compreso tra 42 e 52 g. Si distinguono diciotto pesi da telaio decorati in 

modalità diverse sulla base superiore: X incisa e impressa, X incisa e puntino centrale, 

cerchio impresso al centro, cerchio impresso al centro con quattro puntini incisi, croce 

incisa, impressioni non chiaramente definibili. 

La “Casa del sacello domestico”, nel settore dell’abitato alle pendici occidentali 

dell’acropoli moziese (“Zona D”), è un edificio di rilievo a giudicare dai rinvenimenti al 

suo interno30 e si distingue per la presenza di altri tre gruppi di pesi probabilmente 

appartenenti a telai. I pesi sono caratterizzati da uno spessore compreso fra 2 e 3 cm e dei 

range ponderali compresi fra 42 e 54 g; 50 e 60 g e 24-30 g. I dati della “Zona D” sono 

simili a quelli riscontrabili sui pesi della “Zona A”, studiati a livello funzionale da H. 

Landenius Enegren31. 

Per quel che concerne le zone in prossimità delle porte urbiche, all’interno della 

Fortezza Occidentale è stato ritrovato nello strato di crollo US.1289 della corte L.1262 un 

gruppo di centoquarantotto pesi da telaio, di cui trenta sono caratterizzati da un tipico 

motivo decorativo a cerchietti impressi sulla base superiore. I pesi, databili fra il V e il IV 

sec. a.C., presentano un valore ponderale compreso fra 50 e 64 g e sono spessi da 2 a 3,5 

cm. Probabilmente, erano contenuti in anfore ritrovate in frammenti a poca distanza32. 

L’insieme di questi dati lascia supporre che a Mozia si producessero tessuti piuttosto 

raffinati che richiedevano una tensione di fili di circa 5 g. Inoltre, la presenza di pesi da 

telaio con valore ponderale compreso fra 20 e 30 g porta a ipotizzare il loro uso per 

realizzare piccoli bordi con la tessitura a tavolette33. 

Infine, sono testimoniati pesi da telaio anche in zone cultuali: i pesi sono stati rinvenuti 

in depositi votivi, singolarmente e non raggruppati a formare set per telai, spesso in 

associazione con ceramica da mensa e resti ossei, donati alle divinità del santuario. Si è 

anche ipotizzato che i pesi inseriti nei depositi fossero indicatori di tessuti offerti al 

tempio34. I pesi rinvenuti nell’Area Sacra del Kothon in molti casi presentano una 

 
27  Longhitano 2021a; 2021b. 
28  Meo 2014. 
29  Nigro ed. 2007, 45-46, fig. 2.41. 
30  Nigro ed. 2007. 
31  Landenius Enegren 2015. 
32  Nigro ed. 2011, 82. 
33  Landenius Enegren 2015, 147; Ferrante 2022. 
34  Spagnoli 2019, 345, 348, fig. 22, 352-353. I pesi potevano essere deposti insieme ai tessuti prodotti 

(Longhitano 2020, 269, n. 72). 
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decorazione caratterizzata da una croce di Sant’Andrea dipinta sulla base superiore e sulle 

due facce non forate (fig. 3). Questo motivo decorativo si ritrova anche in altre zone 

dell’Isola all’interno di set di pesi appartenenti a telai35. Forma e decorazione sono comuni 

al mondo elimo e punico36, dove spesso vengono donati in zone sacre; si potrebbe trattare 

di una tipologia connessa alla realizzazione di un particolare tessuto prodotto e offerto al 

tempio, parte di una produzione diffusa in comunità fenicio-puniche ed indigene, che 

condividevano tradizioni tessili e pratiche sociali37. 

 

4. LA TESSITURA A TAVOLETTE A MOZIA 

Alla tessitura al telaio verticale si può affiancare la tecnica della tessitura a tavolette, 

individuata e studiata in ambito europeo ed etrusco-italico ed utilizzata principalmente per 

la decorazione di tessuti di pregio e per la realizzazione di motivi decorativi geometrici38. Si 

possono ottenere facilmente strisce di dimensioni variabili, applicate ai bordi del tessuto già 

precedentemente realizzato o lavorate contemporaneamente al tessuto, utilizzando in alcuni 

casi per la tensione dell’ordito un certo numero di rocchetti o pesi da telaio di piccole 

dimensioni39 (fig. 4). 

La tecnica della tessitura a tavolette ha origini antiche: essa è testimoniata fin dal II 

millennio a.C. nell’Europa Settentrionale e Centrale40 e nella Penisola Iberica41. È stata 

utilizzata anche nell’Italia Peninsulare dalle ultime fasi dell’Età del Bronzo per decorare i 

bordi di stoffe di pregio42. Al contrario, sono sporadici i rinvenimenti di manufatti che 

attestino l’uso di questa tecnica nel Mediterraneo Orientale: Grecia43, Egitto44 e Vicino 

Oriente45. 

In tale tecnica veniva impiegato un certo numero di “piastrine” di argilla, legno, osso, 

cuoio o bronzo di forma poligonale, generalmente triangolare o quadrata, definite 

“tavolette”46, forate in prossimità di ogni angolo per permettere il passaggio del filo 

dell’ordito; le due estremità dell’ordito venivano fissate in modo da rimanere in tensione e, 

attraverso la rotazione delle tavolette, in gruppo o singolarmente, si creava un passaggio per 

il filo di trama, ottenendo così disegni ed effetti particolari. Nella tessitura a tavolette su 

 
35  Ferrante 2023. 
36  Buccellato 2009, 321; Landenius Enegren 2017; Longhitano 2021b, 96. 
37  Longhitano 2021b, 97. 
38  Collingwood 1982. 
39  Alfaro Giner 1984, 86-87, fig. 53; Ræder Knudsen 2002, 230, fig. 104; Agostiniani - de Cesare -Landenius 

Enegren 2014, 63, n. 40; Landenius Enegren 2015; 2017; Longhitano 2021a. 
40  von Kurzynski 1996; Grömer 2010; Rahmstorf 2015, 12, fig. 1.1.5. 
41  Hundt 1968; Alfaro Giner 1984, 87-88, 119-121, 138-141; Cardito Rollan 1996; Ruiz De Haro 2014; Rísquez 

Cuenca et al. 2020, 104, figg. 2, 5. 
42  Masurel 1977-1982; Mamez - Masurel 1992; Ræder Knudsen 2002; De Santis et al. 2010; Gleba 2016; Gleba 

et al. 2018. 
43  Hundt 1969, 67-70. 
44  La tessitura a tavolette è ben attestata in periodo copto (Collingwood 1982, 14, tav. 4; Spinazzi Lucchesi 

2018, 121). Per i periodi precedenti si veda Barber 1991, 118-121; Vogelsang-Eastwood 2000, 275-276; 

Kemp - Vogelsang-Eastwood 2001, 389-391. 
45  Barber 1991, 119; Betts et al. 1994, 491-492, fig. 6. 
46  Di Fraia 2010, 57; Ferrante 2022, 271-272. 
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telaio verticale si poteva fare uso di “distanziatori”47, barrette rettangolari generalmente in 

osso, caratterizzate da una serie di fori in cui vengono fatti passare i fili dell’ordito prima di 

metterli in tensione. 

A Mozia, sebbene le testimonianze della tessitura a tavolette siano piuttosto esigue per 

la deperibilità degli strumenti connessi a questa tecnica, sono state rinvenute tavolette e 

distanziatori, oltre a pesi da telaio molto leggeri che potevano essere utilizzati per tendere i 

fili di ordito48. 

Nella Necropoli arcaica di Mozia sono venute alla luce due tavolette fittili di forma 

triangolare, appartenenti al corredo della sepoltura a incinerazione T. 249, databile al VII 

secolo a.C. (fig. 5). Presentano caratteristiche analoghe, sebbene solo una si sia conservata 

integralmente: lunga 2,2 cm per lato, spessa 5 mm, facce piatte e tre fori passanti di 1,5 mm 

di diametro su ogni angolo. I manufatti sono simili per forma e dimensioni alle tavolette 

provenienti dal sito campano di Poggiomarino (Longola), databili dal X al VI sec. a.C.50, e 

a quelle della sepoltura femminile lucana di Alianello, databili tra il VII e il VI secolo 

a.C.51. 

Nella “Zona B” dell’abitato moziese sono venuti alla luce anche distanziatori. Quello 

meglio conservato (MB.91.140) proviene dalle campagne di scavo del 1991, condotte da A. 

Ciasca e M.L. Famà52, ed è costituito da una barretta in osso di forma parallelepipeda lunga 

6,2 cm, larga 1,2 cm e spessa 6 mm (fig. 6). Presenta quattro fori passanti circolari con un 

diametro di 5 mm ed è caratterizzata da un motivo decorativo ad intarsio composto da sei 

piccoli cerchi con un puntino centrale allineati sul lato lungo. L’oggetto è databile al V 

secolo a.C., come gran parte del settore abitativo in cui è stato rinvenuto53. L’altro 

distanziatore in osso, molto frammentario (MB.09.277), proveniente dagli scavi condotti 

nel 2009 da L. Nigro54 nella “Zona B”, si è preservato per una lunghezza di 3 cm, presenta 

forma approssimativamente parallelepipeda, è largo 1,2 cm e spesso 4 mm, con due fori 

passanti del diametro di 5 mm. Infine, dalla Collezione Whitaker del Museo G. Whitaker di 

Mozia proviene un altro distanziatore in osso (MOW143/4), ugualmente di forma 

parallelepipeda, lungo 4,3 cm, largo 4 mm e spesso 5 mm, con sette fori passanti del 

diametro di 2 mm. Confronti per tali manufatti si ritrovano nelle necropoli dell’Incoronata55 

e di Verucchio56, così come il motivo decorativo ricorre nei distanziatori provenienti da 

Timmari57, Fonte Tasca58, Pontecagnano59 e Leptis Magna60. 

 
47  Gleba 2008, 152-153; Di Fraia 2017, 144-145; Ferrante 2022, 272-273. 
48  Agostiniani - de Cesare -Landenius Enegren 2014, 63, n. 40; Landenius Enegren 2015, 147. 
49  Cintas - Jully 1980, 41, tav. V:2. 
50  Pappalardo - Pizzano - Albore Livadie 2011, 23. 
51  Bianco 1996, 155-157. 
52  Questi scavi, sostanzialmente inediti, sono stati condotti congiuntamente dalla Soprintendenza di Trapani 

(M.L. Famà) e dalla Sapienza Università di Roma (A. Ciasca): Famà - Toti 1997, 113, n. 2; Famà ed. 2002, 

28, fig. 24; Nigro ed. 2004, 14, 163, fig. 3.16; Gallo 2018, 35. 
53  Famà 2008; Nigro 2012; Gallo 2018. 
54  Gli scavi nella “Zona B” sono stati ripresi dalla Sapienza Università di Roma sotto la direzione di L. Nigro dal 

2008 (Nigro 2012, 210; Gallo 2018, 35-37). 
55  Chiartano 1994, tav. 81, T. 343 b-c; Gleba 2008, 152-153, fig. 104. 
56  Ræder Knudsen 2002, 229, fig. 103; Gleba 2008, 152, figg. 104-105. 
57  Quagliati - Ridola 1906, 98-99, figg. 117-119. 
58  Di Fraia 2010, 62, fig. 3; 2017, 144-145, fig. 8. 
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Per alcuni pesi con valore ponderale compreso fra 22 e 33 g e spessore di 2-3 cm è stato 

ipotizzato il loro uso per la tensione dei fili di ordito nella tessitura a tavolette nel telaio 

verticale61. A Mozia sono presenti pesi da telaio con queste caratteristiche in tutte le aree 

residenziali, oltre che nell’Area Sacra del Kothon. Sebbene, quindi, non siano cospicue le 

evidenze connesse a questa tecnica di tessitura, Mozia potrebbe essere il primo sito della 

Sicilia antica dove siano attestate evidenze dell’uso della tessitura a tavolette, finora solo 

ipotizzato62. 

 

5. LA TINTURA A MOZIA 

Nell’Isola sono state prese in esame installazioni afferenti alla produzione di tinture, 

senza compiere distinzione fra tinture vegetali e tinture animali, in quanto esse potevano 

avvenire negli stessi luoghi. Per la produzione della porpora, M.E. Alberti ha posto le linee 

guida per definire le aree di produzione63; per quanto concerne, invece, la produzione di 

tinture vegetali, non sono presenti tracce evidenti in campo archeologico64. 

La produzione della porpora è un processo complesso, che richiede l’uso dell’acqua e di 

varie installazioni quali fosse, vasche, pozzi, forni e canalette, che possono trovarsi in 

associazione con frammenti di conchiglie di murici e materiali per l’estrazione e la 

conservazione del prodotto. 

Negli insediamenti fenici e punici del Mediterraneo sono attestate alcune aree adibite a 

tali pratiche65, anche se non sono documentate omogeneamente. 

Nel settore nord-occidentale dell’Isola di Mozia sono presenti zone artigianali 

polifunzionali66. La “Zona V”67, a sud della Necropoli Arcaica, individuata nel corso degli 

scavi condotti da V. Tusa tra il 1970 e il 1974, è costituita da un complesso di cronologia 

incerta, compresa fra il VII e il IV sec. a.C. Copriva una superficie di circa 600 m2, di 

forma trapezoidale, racchiusa da un recinto composto da muri in pietra con l’alzato in 

mattoni crudi (fig. 7).68 L’ingresso al complesso era nel settore meridionale. Nell’area sono 

venute alla luce molteplici fosse di forma differente, scavate nella roccia calcarea, e dieci 

pozzi circolari69. Le fosse, profonde in media 2 m, erano rivestite da uno spesso strato di 

argilla grigio-verdastra, che al momento della scoperta presentava tracce di bruciato. 

Alcune erano racchiuse in vani rettangolari, composti da bassi muri in mattoni crudi. Sono, 

inoltre, conservati due forni da vasaio a pianta bilobata, collocati nel settore meridionale70. 

 
59  Gastaldi 1998, 89, tav. 100:32. 
60  Di Fraia 2010, 64. 
61  Agostiniani - de Cesare -Landenius Enegren 2014, 63; Landenius Enegren 2015, 141, nn. 145, 147. 
62  Landenius Enegren 2015, 149; 2017; Longhitano 2021a. 
63  Alberti 2008. 
64  Martínez García 2020. 
65  Acquaro 1998; Peyronel 2006; Alberti 2008; Marín Aguilera - Iacono - Gleba 2018; García Vargas 2020. 
66  Tusa 1996; Spanò Giammellaro 1989; 2000; Orsingher 2013. 
67  Quest’area è stata denominata in diverso modo nel corso del tempo: originariamente “Luogo di arsione”, 

successivamente “Area industriale”, quindi “Zona T” e attualmente “Zona V” (Orsingher 2018, 199, 201, fig. 
6.2.1). 

68  Tusa 1996, 1004. 
69  Tusa 1996. 
70  Falsone 1981. 
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Tracce di porpora e resti di conchiglie di Murex trunculus combuste sono state 

individuate all’interno della fossa E ed in prossimità dei muri71. Circa ottanta conchiglie 

sono state trovate rotte in una modalità in grado di non rovinare il mollusco, fondamentale 

per l’estrazione della porpora: ciò è avvalorato dal ritrovamento di strumenti di percussione 

nello stesso settore72. 

Nella “Zona V” sono venuti alla luce anche pesi da telaio73, che lasciano ipotizzare la 

loro produzione nell’area74. 

Sebbene, quindi, i dati numerici dei murici non siano consistenti, la presenza di pozzi, 

forni e fosse contenenti resti di murici, tracce di bruciato e di porpora lascia intendere come 

in questa zona potesse avvenire gran parte del processo produttivo utile per l’estrazione 

della porpora e per la tintura. 

 

6. I TESSUTI A MOZIA 

Le condizioni climatiche hanno difficilmente consentito la conservazione di resti tessili 

sull’Isola. Finora, infatti, sono stati rinvenuti un frammento di tessuto sulla lama di un 

coltello in ferro e un cordoncino all’interno di una perlina/bottone in bronzo75. 

Nel corso degli scavi alle mura di Mozia, condotti da A. Ciasca nel 197876, un gruppo di 

sepolture è stato ritrovato sotto il piano pavimentale della Torre 4 della cortina muraria. Tra 

queste vi era una tomba ad incinerazione (T. 172) databile alla fine dell’VIII sec. a.C., che 

ha restituito un ricco corredo ceramico e armi di prestigio, tra cui un coltello frammentario 

in ferro (MM78/161), di cui rimangono solo parte del manico e della lama. Su quest’ultima 

si è conservato un frammento di tessuto appartenente probabilmente al panno che 

avvolgeva l’oggetto al momento della deposizione (fig. 8). Inoltre, traccia di un tessuto, 

oggi poco visibile, si attesta anche sull’ansa dell’anfora usata come urna cineraria77. 

Il tessuto sul coltello presenta un’armatura a tela equilibrata (sia l’ordito che la trama 

hanno 9 fili per cm). Dopo una prima analisi con il microscopio digitale Dino-Lite Edge 

3.0, sono state effettuate analisi fisiche di caratterizzazione con microscopia elettronica a 

scansione (SEM), spettroscopia a raggi X a dispersione di energia (EDX) e spettroscopia 

infrarossa a trasformata di Fourier (FT-IR)78. Le analisi lasciano ipotizzare che si tratti di 

lino e non di fibra di natura animale. Inoltre, si è rilevata la presenza di derivati da 

corrosione del ferro, indice di un importante stress termico subìto dal coltello, che 

probabilmente, dopo essere stato bruciato insieme al corpo del defunto, potrebbe essere 

stato avvolto in un panno di lino e, quindi, inserito nella tomba. Le analisi al SEM hanno 

 
71  Tusa 1973, 19, 39, 40, 47, XIII, XIV; Cuomo di Caprio 1981, 9-10. 
72  Reese 2005, 110; Tusa 1996, 1005, fig. 7. 
73  Tusa 1996, figg. 11, 16, 18. 
74  Sono state individuate anche altre aree dove probabilmente si producevano pesi da telaio. Si veda la “Zona K” 

e l’area a ridosso delle Mura (Spanò Giammellaro 2000, 1381, tav. IX). 
75  Ferrante - Medeghini - Mura 2023, 162; Ferrante 2023. 
76  Ciasca 1979. 
77  Ciasca 1979, 215, tav. LXXIV:6-7; Vecchio 2013, 50-51, fig. 7; Nigro - Spagnoli 2017, 69. Probabilmente il 

tessuto era parte del tappo o della copertura dell’urna cineraria. Si ritrovano frammenti o tracce di tessuto su 

anfore e ceramica anche in altre necropoli puniche: Sarà 1998, 148, 182, n. cat. 143; Bénichou-Safar 2010, 44; 

Ferrante 2023. 
78  Ferrante - Medeghini - Mura 2023, 164-165, figg. 3-5. 
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permesso una migliore visione dei singoli fili, che presentano un diametro di 0,75-0,78 mm 

sia per la trama che per l’ordito. La torsione del filo sembra essere composta, sia per 

l’ordito che per la trama, da due capi torti approssimativamente a “Z” e poi ritorti 

accoppiati a “S”, creando un filo “S2z”79 con una torsione media80 (fig. 9). 

Inoltre, un cordoncino inserito in un bottone o perlina in bronzo a sezione cilindrica 

(MMT.20.7418.16) è stato rinvenuto in uno strato piuttosto disturbato della Torre 681, 

situata nel tratto murario compreso fra la Necropoli arcaica e il Santuario del tofet (fig. 10). 

L’oggetto, di piccole dimensioni, potrebbe essere un elemento decorativo di un abito o un 

vago di collana, appartenente ad una sepoltura databile tra l’VIII e il VI sec. a.C., di cui, a 

causa dei lavori per la costruzione della Torre, non si è conservata alcuna traccia. 

 

7. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

La panoramica fin qui delineata offre interessanti informazioni sulla produzione tessile 

a Mozia e sulle innovazioni apportate nel corso dei secoli. Tuttavia, sono stati riscontrati 

anche i limiti connessi agli scavi archeologici, riguardanti specifiche aree e specifici archi 

cronologici, che non offrono sempre una visione diacronica. 

Nell’Isola l’attività tessile meglio documentata dal punto di vista archeologico dal VII 

sec. a.C. è la tessitura con il telaio verticale a pesi, alla quale si potrebbe accostare anche la 

tessitura a tavolette, utilizzata per decorare i bordi dei tessuti82. Infatti, i manufatti 

conservati lasciano ipotizzare l’uso della tessitura a tavolette sul telaio verticale a pesi. 

Queste evidenze forniscono spunti di riflessione sulle possibili interazioni con altri centri 

siciliani e dell’Italia Peninsulare, in particolare con l’Etruria e l’Italia meridionale, dove la 

tessitura a tavolette è attestata dall’Età del Ferro. Inoltre, tale tecnica, che in Sicilia finora 

era stata solo ipotizzata83, potrebbe dare l’avvio a futuri studi. 

La tessitura a Mozia rispecchia, inoltre, un fenomeno comune a tutta la Sicilia, in cui 

sono prodotti tessuti raffinati con filati fini, che richiedono una tensione di 5-10 g con un 

basso numero di fili per cm (4-13 fili per cm): ciò è stato spiegato alla luce di un possibile 

uso generalizzato della stessa materia prima, che potrebbe essere la lana84. 

Al contrario, un dato piuttosto esiguo è offerto dagli strumenti connessi alla filatura, che 

sono quasi assenti, considerando la mole di pesi da telaio rinvenuti a Mozia. Probabilmente 

si faceva uso in tutta la Sicilia di strumenti in materiale deperibile, che non si è conservato. 

“Le vesti ricchissime” di cui parla Diodoro Siculo rispecchiano probabilmente la 

produzione tessile di una città che tra il VI e il V sec. a.C. aveva raggiunto il suo massimo 

splendore85. L’unico tessuto finora rinvenuto a Mozia offre informazioni preziose sui tessili 

utilizzati nel rito in ambito fenicio e punico in Sicilia. Il tessuto in lino poteva offrire un 

valore aggiuntivo alla sepoltura, poiché di un materiale ricercato, che probabilmente non 

era prodotto sull’Isola, ma acquisito attraverso gli scambi commerciali. Sulla base di quanto 

 
79  Gleba 2021, 15. 
80  L’angolo di torsione è compreso fra 20° e 40°. 
81  Nigro 2020, 40-41. 
82  Ferrante 2022. 
83  Landenius Enegren 2015; 2017; Longhitano 2021a. 
84  Longhitano 2021b. 
85  Nigro 2015. 
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scritto da Diodoro Siculo, a Mozia probabilmente erano prodotte stoffe pregiate con motivi 

decorativi realizzati a tavolette ed erano importati tessuti preziosi lavorati o semilavorati. 

L’uso di avvolgere le armi, oggetti di grande significato simbolico, è comune nelle 

necropoli fenicie e puniche dal VI sec. a.C.86. Il coltello con tessuto di Mozia, databile alla 

fine dell’VIII sec. a.C. rappresenta finora la prima attestazione di questa usanza nell’ambito 

fenicio e punico siciliano. 

Inoltre, nell’Isola molto probabilmente si produceva la porpora e si tingevano i tessuti 

nelle zone artigianali che hanno restituito tracce della sua lavorazione. Al momento non 

possono essere formulate ipotesi su quanta porpora venisse prodotta, tuttavia sono in corso 

studi specifici. È però probabile che furono proprio i Fenici a portare a Mozia sia 

maestranze capaci di realizzare la porpora, sia manufatti già tinti, diffondendo attraverso il 

commercio non solo tessuti e mode, ma anche capitale umano competente. 
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Fig. 1 - Tipologie di pesi da telaio di Mozia: troncopiramidale con base quadrangolare (A1); troncopiramidale con 

base rettangolare (A2); parallelepipedo con base quadrangolare (B1); parallelepipedo con base rettangolare (B2); 
cubico (B3); discoidale e lenticolare con un foro (C1); con due fori (C2). Immagine dell’Autrice, MAM. 

 

 

Fig. 2 - Pesi da telaio del disimpegno L. 1060 della “Casa del Sacello domestico” (Immagine dell’Autrice, MAM). 

 

 
Fig. 3 - Pesi da telaio con croce di Sant’Andrea dipinta da Mozia (Immagine dell’Autrice, MAM). 
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Fig. 4 - Ricostruzione della tecnica produttiva di un 
bordo realizzato a tavolette sul telaio verticale con 

rocchetti (von Eles 2019, fig. 2.1.2) 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

Fig. 5 - Tavolette triangolari fittili appartenenti al 

corredo della Tomba 2 della Necropoli arcaica di 
Mozia (Ferrante 2022, fig. 8). 

Fig. 6 - Distanziatore in osso (MB.91.140) 
proveniente dalla “Zona B” dell’abitato di Mozia 

(Ferrante 2022, fig. 9).  

Fig. 7 - Pianta della “Zona V” di Mozia 

(Orsingher 2013, fig. 5). 

Fig. 8 - Coltello con tessuto dalla Tomba 172 di 
Mozia (Immagine dell’Autrice, MAM). 

Fig. 9 - a) diametro e torsione dei fili del tessuto 
sul coltello (SEM); b) tipi di torsione del filo 

(Ferrante - Medeghini -Mura 2023, fig. 5). 

Fig. 10 - Perlina o bottone in bronzo con 
cordoncino (MAM). 


